












Per	 ognuna	 di	 queste	 classi,	 dalla	 le2ura	 del	 processo	 di	 formazione	 7pologica,	 nascono	 le	 regole	
relazionali	 che	 tengono	assieme,	per	ogni	 area	 culturale	esaminata,	 i	 vari	 elemen7	conce2uali	 che	
stru2urano	 lo	 spazio	 antropico.	 Il	 !po	 edilizio,	 come	 categoria	 storica	 localizzata	 del	 conce2o	 di	
edificio;	il	tessuto	urbano,	come	il	«conce2o	della	coesistenza	di	più	edifici,	presen7	nella	mente	di	chi	
vi	costruisce	anteriormente	all’a2o	di	costruire,	a	livello	di	coscienza	spontanea,	come	portato	civile	
dell’esperienza	di	me2ere	insieme	più	edifici,	e	sinte7co	di	ogni	aspe2o	interessante	l’aggregazione	
tra	ques7»;	l’organismo	urbano	come	insieme	gerarchico	«di	par7	complementari	e	reciprocamente	
interfunzionan7,	 con	 un	 qualche	 grado	 di	 indispensabilità	 di	 a2ribuzioni	 specifiche	 individuan7	
ciscuna	parte	rispe2o	all’intero»;	infine,	il	!po	territoriale,	come	«il	conce2o	di	territorio	che	ciascun	
uomo,	 per7nente	 a	 un’epoca	 e	 un	 luogo,	 assume:	 la	 coscienza	 spontanea	 dell’area	 in	 cui	 vive,	
inglobante	unitariamente	un	modo	di	percorrere	quel	territorio,	di	prescegliere	il	luogo	ove	insediarsi,	
di	 impiantarvi	 la	propria	a9vità	produ9va,	e	infine	di	comprendere	un	ulteriore	luogo	dotato	della	
nodalità	sufficiente	a	essere	sede	di	scambio,	di	relazione,	di	incontro	con	altri	uomini	di	altre	en7tà	
territoriali».	















Isolato	

La	 conseguenza	 essenziale	 del	 tracciamento	 dei	 percorsi	 di	
collegamento	 porta	 al	 defini7vo	 raggiungimento	 del	 conce2o	 di	
isolato	 come	 modulo,	 il	 più	 appariscente	 e	 quindi	 anche	 il	 più	
largamente	 usato,	 dell’aggregato	 urbano.	 (136)	 L’	 «isolato»	 si	
forma	 per	 progressiva	 coesione	 di	 fasce	 di	 per7nenza	
differenziate,	 e	 si	 trasforma	 per	 progressivo	 intasamento	 dei	
margini	 lascia7	 liberi	 da	 una	 prima	 edificazione.	 Al	 termine	 del	
processo	 d’intasamento	marginale,	 l’isolato	 si	 presenta,	 quindi,	
come	 uniformemente	 circondato	 da	 edilizia.	 Tu2avia,	 se	 ciò	 è	
valido	 nel	 quadro	 dell’a2uazione	 di	 un	 tessuto	 per	 fasi	
progressive,	 finisce	 per	 formarsi	 nel	 tempo	 un	 «7po	 di	 isolato»,	
già	 acquisito	 nel	 senso	 di	 una	 totale	 edificazione	 dei	 margini	
prevista	a	priori,	man	mano	che	 la	spontaneità	dell’intasamento	
marginale	 diviene	 regola	 di	 stru2urazione	 globale	 dell’isolato	
stesso.	Tu2avia	resta	implicito	nelle	direzionalità	differenziate	dei	
vari	 margini	 edifica7	 l’apporto	 della	 formazione	 spontanea	
precedente.	(145)	
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Nodo	e	nodalità,	polo	e	polarità	

Per	 «nodo»	 si	 intende	 qualsiasi	 punto	 singolare	 di	 un	
con7nuo,	 sovente	 determinato	 dall’intersezione	 tra	 due	
con7nui	 o	 dalla	 gemmazione	 di	 un	 con7nuo	 da	 un	 altro:	 il	
termine,	nell’uso	comune	di	nodo	di	una	corda,	o	nodo	tra	
due	 corse,	 ben	 esprime	 tale	 cara2eris7ca.	 Quindi,	 se	 per	
con7nuo	si	 intende	un	percorso,	«nodo»	sarà	l’intersezione	
tra	 due	 percorsi,	 o	 la	 biforcazione	 di	 un	 percorso,	 o	 anche	
l’impa2o	tra	due	diversi	generi	di	con7nuo,	ad	esempio	un	
ponte	 o	 un	 guado,	 interessante	 l’intersezione	 tra	 un	
percorso	 e	 un	 corso	 d’acqua.	 «Nodalità»	 è	 la	 qualità	 che	
deriva	 a	 un	 punto	 singolare	 dal	 fa2o	 di	 essere	 «nodo».	
«Polo»	 indica	 una	 sublimazione	 del	 termine	 «nodo»;	 in	
generale	 determinata	 dalla	 presenza	 di	 più	 con7nui,	 non	
tanto	 intersecantesi,	 quanto	 terminan7	 o	 parten7	 da	 un	
punto;	«polarità»	è	la	qualità	che	ne	deriva.	(131)	
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Gerarchia	delle	componen5	

Tu2o	ciò	implica,	in	sostanza,	una	collocazione	specifica	di	tu2e	
le	 componen7	 di	 una	 ci2à:	 che	 riduXvamente	 possono	
considerarsi	in	pra7ca	poche,	tra2andosi	comunque	di	edifici	o	
di	 strade	 o	 di	 spazi	 liberi	 da	 edilizia	 altrimen7	 des7na7.	 Quel	
che	conta	è	quindi	qualcosa	che	travalica	edifici,	strade	o	spazi	
liberi,	 o	 meglio	 li	 comprende	 unitariamente	 nella	 loro	
reciprocità	 di	 ruoli.	 Così	 che	 potremo	 dire	 che,	 in	 dipendenza	
della	 sua	 collocazione,	 ogni	 edificio,	 o	 strada,	 o	 spazio	 libero	
ricava	 la	 sua	 iden7tà	e	 la	 sua	stessa	 stru2urazione	specifica,	e	
intrinsecamente	 storica,	 in	 quanto	 sogge2a	 a	 mutazione	 al	
mutare	del	ruolo	reciproco	con	il	resto	dello	spazio	costruito,	e	
nel	 tempo.	 Insomma,	 la	 vicinanza	 o	 meno	 a	 un	 nodo	 o	 a	 un	
an7nodo,	 o	 a	 un	 asse	 nodale	 o	 an7nodale,	 finisce	 per	
coinvolgere	 la	 sorte	 di	 qualsiasi	 casa	 in	 qualsiasi	 punto	 del	
sistema	 si	 trovi:	 ciascuna	 assume	 una	 collocazione	 peculiare	
all’interno	 del	 quadro	 di	 relazioni	 espresso	 dall’intero	
organismo	 sia	 dire2amente	 che	 a2raverso	 i	 suoi	 molteplici	
so2omoduli.	(174)	
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L’archite8ura	della	ci8à	

Rossi	 avverte:	 «La	 ci2à	 […]	 viene	 qui	 intesa	 come	 una	 archite2ura.	 Parlando	 di	 archite2ura	 non	
intendo	riferirmi	solo	all'immagine	visibile	della	ci2à	e	all'insieme	delle	sue	archite2ure;	ma	piu2osto	
all'archite2ura	 come	 costruzione.	 Mi	 riferisco	 alla	 costruzione	 della	 ci2à	 nel	 tempo.	 Ritengo	 che	
questo	punto	di	vista,	indipendentemente	dalle	mie	conoscenze	specifiche,	possa	cos7tuire	il	7po	di	
analisi	più	complessiva	della	ci2à;	essa	si	rivolge	al	dato	ul7mo	e	defini7vo	della	vita	della	colleXvità,	
la	 creazione	 dell'ambiente	 in	 cui	 essa	 vive.Intendo	 l'archite2ura	 in	 senso	 posi7vo,	 come	 una	
creazione	 inscindibile	 dalla	 vita	 civile	 e	 dalla	 società	 in	 cui	 si	 manifesta;	 essa	 è	 per	 sua	 natura	
colleXva.	Come	i	primi	uomini	si	sono	costrui7	abitazioni	e	nella	loro	prima	costruzione	tendevano	a	
realizzare	un	ambiente	più	favorevole	alla	 loro	vita,	a	costruirsi	un	clima	ar7ficiale,	così	costruirono	
secondo	una	intenzionalità	este7ca.	Essi	iniziarono	l'archite2ura	a	un	tempo	con	le	prime	tracce	della	
ci2à;	l'archite2ura	è	così	connaturata	al	formarsi	della	civiltà	ed	è	un	fa2o	permanente,	universale	e	
necessario.Creazione	 di	 un	 ambiente	 più	 propizio	 alla	 vita	 e	 intenzionalità	 este7ca	 sono	 i	 cara2eri	
stabili	 dell'archite2ura;	ques7	aspeX	emergono	da	ogni	 ricerca	posi7va	e	 illuminano	 la	 ci2à	 come	
creazione	umana.	Ma	per	dare	forma	concreta	alla	società,	ed	essendo	in7mamente	connaturata	con	
essa	e	con	la	natura,	essa	è	diversa	e	in	modo	originale	da	ogni	altra	arte	e	scienza».	





Elemen5	primari	

Cordoba,	la	Mezquita	(o	moschea	araba,	MrdIid-al-DIamia,	VIII-X	secolo)	e	la	sua	trasformazione	in	
ca2edrale	ca2olica	



Elemen5	primari	



Roma	il	Pantheon,	veduta	del	fianco	sinistro	(spaccato	in	modo	da	vederne	l'interno)	e	pianta,	in	due	incisioni	dell'iizio	del	'770	

Elemen5	primari	



Atene,	pianta	approssima7va	della	ci2à	ai	tempi	di	
Pericle	(II	metà	del	V	secolo	aC)	-	Pianta	dell'Acropoli	

Atene,	l'Acropoli	durante	l'occupazione	turca,	con	la	moschea	
costruita	all'interno	del	Partenone,	Veduta	dell'Acropoli	dai	
Propilei	nel	1830	

Elemen5	primari	



Area	residenza	

Os7a	an7ca,	insula	con	le	case	de2e	del		
Serapide	e	degli	Aurighi	

Firenze,	rilevo	7pologico	del	quariere	di	S	Croce,	con	gli	edifici	
costrui7	sull'anfitetro	romano	



Organizzazione	 e	 divisione	 del	 suolo-	 Basilea,	 trasformazione	 di	 un'area	 dei	 sobborghi	 -	
raffronto	tra	i	confini	di	proprietà̀	nel	1850,	nel	1920,	nel	1940	



Organizzazione	 e	 divisione	 del	 suolo-	 Berna,	 trasformazione	 di	
un'area	 nei	 dintorni	 della	 ci2à-	 la	 trasformazione	 della	 proprietà	
fondiaria	e	le	sue	conseguenze	sullo	sviluppo	edilizio	

Organizzazione	e	divisione	del	suolo-	esemplificazione	di	due	metodi	
diversi	di	risanamento	e	rinnovo	urbano	(da	H	Bernoulli)	





Spalato,	Palazzo	di	Diocleziano,	 ricostruzione	
dei	 prospeX	 se2entrionale	 e	 meridionale	 e	
veduta	 a	 volo	 d'uccello	 da	 ovest,	 secondo	 E	
Hebrard	e	J	Zeiller	(1912)	



Il	locus	

Il	 “locus”,	 ovvero	 «quel	 rapporto	 singolare	 eppure	 universale	 che	
esiste	tra	una	certa	situazione	locale	e	le	costruzioni	che	stanno	in	
quel	 luogo.	 La	 scelta	 del	 luogo	 per	 una	 costruzione	 singola	 come	
per	 una	 ci2à,	 aveva	 un	 valore	 preminente	 nel	mondo	 classico;	 la	
“situazione”,	 il	 sito,	 era	 governato	 dal	 “genius	 loci”,	 dalla	 divinità	
locale,	 una	 divinità	 appunto	 di	 7po	 intermedio	 che	 presiedeva	 a	
quanto	si	svolgeva	in	questo	stesso	luogo».	



La	ci8à	e	il	funzionalismo	

Area-residenza,	elemen7	primarii,	relazioni	fra	faX	urbani	e	luoghi	
concre7,	ecc.	sono	percorsi	che	contraddicono	«coloro	che	credono	
che	funzioni	preordinate	possono	di	per	sé	 indirizzare	 i	 faX	e	che	
credono	che	il	problema	sia	quello	di	dar	forma	a	certe	funzioni;	in	
realtà	 sono	 le	 forme	 stesse	 nel	 loro	 cos7tuirsi	 che	 vanno	 al	 di	 là	
delle	funzioni	a	cui	devono	assolvere;	esse	si	pongono	come	la	ci2à	
stessa».	
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